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Andrea Novelli, Gianpaolo Zarini
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Nei capitoli precedenti

THE TUBE NOMADS 1: Cold Zero (prima parte)

Siamo in cima… "all'ultima montagna della terra." Una remota stazione di sorveglianza di un sistema governativo di controllo delle comunicazioni. Turni noiosi in un luogo isolato. Fino a quando dal mondo esterno cominciano ad arrivare notizie sempre più agghiaccianti. Fino a quando, un luogo dopo l'altro, un continente dopo l'altro, "la spina viene staccata", arrivando infine alla condizione "Cold Zero": il collasso totale di tutte le tele-comunicazioni. Il Morbo si è diffuso, e il mondo sta collassando. Così, mentre il genere umano si avventa a divorare se stesso, mentre le città bruciano, le strutture cedono e la civiltà si disgrega, per gli uomini e le donne sulla montagna si pone il più terribile dei dilemmi. Restare e osservare, oppure andare e sopravvivere? Saranno Korvin, Red-Eye, Jester e Doc, nomadi di un'Apocalisse annunciata, a compiere la scelta definitiva. Perché se l'inferno non va dalla montagna, allora sarà la montagna a sfidare l'inferno.

THE TUBE NOMADS 2: Cold Zero (Seconda parte)

Per la squadra di Ecom-Con 334, la discesa agli inferi è appena iniziata. Da un lato è cruciale recuperare dal baratro il corpo orribilmente dilaniato di Biltmore, predecessore di Korvin. Dall'altro è inevitabile fare i conti con lo scenario più agghiacciante di tutti: la condizione "Cold Zero", il collasso totale e globale di tutte le forme di telecomunicazione. Televisione, radio, telefoni, radar, computer. Tenebre impenetrabili, silenzio assoluto. Il mondo intero è ormai un unico, immane sepolcro. Tranne che per l'orda decisa a trasformare anche 334 in un sepolcro. Un'unica risposta, cruenta e feroce, per fermare la cancrena che avanza: cauterizzazione.

THE TUBE NOMADS 3: Ghost in the machine

Sono molte le tappe della discesa agli inferi. Per Korvin, Doc, Jester & Red-Eye, i temerari Nomads della stazione di sorveglianza Ecom-Con 334, la prima di queste tappe è una torre ponte-radio assediata dal ghiaccio, flagellata dai venti della cordigliera. Non c'è nulla in questa lugubre rovina di cemento. Non può, non deve esserci nulla. Solo claustrofobici spazi desolati e macchinari ancestrali ormai inutili. Ma allora da dove viene la livida nevicata di polvere silicea che distorce la percezione? E quelle ombre evanescenti in agguato sono forse altre locuste, esseri infettati dal Morbo? Ma se lo sono, com'è possibile che i proiettili delle armi d'assalto semplicemente passino attraverso i loro corpi senza abbatterli? Costretti a cercare riparo proprio nella torre a causa di una tempesta di ghiaccio tanto improvvisa quanto brutale, i Nomads si troveranno ad affrontare un avversario da incubo, una entità forse davvero scaturita dagl'inferi.

THE TUBE NOMADS 4: Katakombs

Lasciatisi alle spalle la stazione di sorveglianza Ecom-Con 334 e la torre ponte-radio dei fantasmi, i quattro Nomads continuano a scendere verso valle, accompagnati dalla pioggia incessante, dal timore di dover fronteggiare altri infetti, e da nuovi avversari: la fame e la sete. Il loro pellegrinaggio li porterà prima a tornare nel villaggio degli ammorbati vicino a Ecom-Con 334 e poi in un antico monastero dimenticato da Dio e dalla civiltà. Qui troveranno ad accoglierli gli "amici," uomini e donne fuori dal tempo, capeggiati dal Priore, non esattamente l'araldo più fulgido della religiosità. Ma è sotto al monastero che Korvin, Red-Eye, Doc e Jester dovranno affrontare il lato più buio del terrore…










Questo mondo, che è lo stesso per tutti,

non lo fece alcuno degli dèi, né alcuno degli uomini,

ma è sempre stato ed è e sarà fuoco eternamente vivo,

che al tempo dovuto si accende

e al tempo dovuto si spegne.

Eraclito, Sulla Natura




Set this place on fire

Watch the flames rise higher

As they reach the ceiling

At your feet I'm kneeling

With every trailing plume

Know it bears me home

Drawing ever near

My cause revealed as clear

Yes I burn for you here

Mad At Gravity, Burn
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Pioggia gelida su corpi esausti.

Doc fu il primo a sollevarsi. I suoi occhi affondarono nel baratro sotto di loro. Un'inclinazione oltre la verticale di un nulla inviolabile, un baratro in grado di divorare come le locuste.

– E ora? – Doc parlò in un sussurro, quasi per non turbare la tempesta pronta a trascinarli in basso.

– La vita è vuoto… – La voce di Korvin, appena più alta del martellare degli elementi. – E poi salti.

– Non c'è altro da fare. – Red-eye, appena più teso del dolore e della fatica. E del male. Due compresse appena deglutite con un sussulto del collo.

– Impossibile scendere l'intera parete in queste condizioni. Ci caleremo. Fino a… – L'indice di Korvin, un vettore preciso, privo di dubbi. – Quella sporgenza.

– Per poi buttarsi su quegli alberi? – Jester, due tacche sotto l'apprensione. Parole sbagliate dentro la pioggia.

– La percentuale più alta di sopravvivenza. Altro da proporre, Jester?

Silenzio nel vento.

Le mani cercavano appigli inesistenti. I piedi si inventavano appoggi impensabili. Colpi di assaggio contro la roccia prima della presa piena.

Addestramento per ogni situazione. Addestramento per danzare con la morte in ogni fottuta festa in cui si viene trascinati a forza. Sopravvivenza estrema, dove l’alternativa è finire six feet under.

Un colpo di tosse di Red-eye sferzò l'aria e i loro respiri, il cuore che pulsava a un battito adrenalinico, a picco nel vuoto.

– Fuck! – Il piede sinistro di Jester ondeggiò nel nulla, le dita della mano artigliarono l'escrescenza di roccia.

– Che ci faccio, qui? – Angoscia pesante, le fauci del precipizio sottostante ad attenderlo.

– Guardami.

Korvin. La sua voce non era un sostegno, era un comando.

Jester smise di scrutare nel baratro. Si voltò lentamente verso di lei.

– Continua a scendere. – Le parole di Korvin spostarono le gocce di pioggia. – Non-fermarti.

Jester perse di nuovo la presa, le dita uncinarono per ritrovarla. – Non ce la farò…

– Ce l’hai già fatta. Ora metti quel piede dove va messo.

– Metti paura, Korvin.

– La paura è uno stato della mente. Non c'è niente per cui valga la pena di avere paura, se si vuole sopravvivere.

Jester tentò un sorriso nervoso. Trovò appoggio su uno spuntone deformato. Lo strapiombo echeggiò una risata liberatoria. La morte è allergica ai buffoni.

– Ottimo, Jester. E adesso preparati a volare.

Korvin, concentrazione rivolta già alla seconda fase, abbassò lo sguardo verso il baratro.

Doc e Red-Eye li osservavano.

– Sembrava meno difficile… Da lassù.

Gli occhi di Doc erano fissi sugli alberi in basso, una inquieta massa verde scuro.

– E il vento è ascendente. – Red-Eye, esperienza.

– Correnti da canyon – affermò Korvin.

Red-Eye la fissò. – Ci vediamo là sotto.

Si spostò leggermente verso la propria sinistra, gli occhi arrossati su una linea invisibile, al confine con la morte.

Never jump from heights.

Red-Eye allargò le braccia e si lasciò cadere. Andò giù in caduta libera, nel vento e nella pioggia, fischiando come una bomba.

Le cime delle conifere si avvicinavano, la boscaglia verdastra si dilatava. Impatto a pochi secondi.

Impennata di vento da destra. Red-Eye ridusse l'apertura delle braccia e delle gambe, protendendo il bacino verso il basso per stabilizzarsi. Impatto a braccia raccolte, violento.

Crack!

Red-Eye cercò di assorbire il colpo, la sua mano sinistra annaspò in cerca di legno solido a cui afferrarsi. Ghermì aria e pioggia.

Caduta in progressione. Secondo urto, sul fianco, velocità ridotta. Terzo impatto, sotto il ginocchio.

Colori mescolati, cielo livido ingoiato da verde scuro e muschio. Mondo che ingoia tempo e carne.

Uno sforzo ai limiti. Diastasi acromion-clavicolare di I grado, ma una mano riuscì ad afferrare qualcosa.

Le suole trovarono contatto sulla ruvida corteccia.

Caduta frenata, discesa arrestata.

Red-Eye digrignò i denti in un dolore muto.

– Doc. – Korvin non spostò lo sguardo dalla massa scura degli alberi. – Vai.

Doc si fece il segno della croce. Per la protezione di quale dio? Doc si lanciò.

Korvin seguì il suo volo, aquila greve a piegare il vento.

Contatto. Rami alti, legno pesante e poco cedevole. Doc girò su se stesso, l'hellzapoppin di sofferenza e caos si cristallizzò al primo duro contatto col terreno.

– Benvenuto, Doc.

Doc batté le palpebre un paio di volte, prima di riuscire a mettere a fuoco. La prima immagine traballante, i contorni di Red-Eye poggiato di schiena a qualcosa. Una seconda più nitida, la mano destra del soldato sulla spalla sinistra.

– Intero?

– Piccolo incidente di percorso, Doc. Tu, uomo?

– Se mi fosse passato sopra un Hum-vee sarei meno ammaccato.

– Però saresti morto.

– Touchdown plus extra point. – Doc si lasciò cadere di schiena, ansante sulla poltiglia di terriccio e aghi di pino. – Sette a zero per te, Red.

Rami spezzati, troppi. Grida che il cielo respinse senza pietà in lacrime di pioggia.

– Fuuuu-cccckkkk!

Jester, terra in bocca, sangue che scendeva sugli occhi.

Le dita affondarono nel terreno per attenuare il dolore.

Sulla linea di sguardo di Doc, che si limitò a volgere la testa senza nessun altro movimento.

– Ehi, tutto ok?

– Sono ancora qui.

Korvin assaggiò la pioggia.

Due passi da un lato e si lasciò andare.

Volo d'aquila reale in un cielo di metallo.

La protuberanza di un ramo squarciò la giubba all'altezza del gomito. La fronte, impattò duro. Un terzo urto la portò al pericolo di continuare a testa in giù. Massimo rischio, elevata percentuale di morte.

Possibile frattura delle vertebre cervicali tra C1 e C7. L'incubo, tetraplegia.

Korvin slanciò la gamba destra verso l'alto.

L’istinto. La sopravvivenza.

Vista offuscata dal sangue che sgorgava dal taglio sulla testa e che scivolava via sulla pelle. La caduta frenò bruscamente. Una frustata per tutto il corpo seguita da uno spasmo tirato verso l'alto. L'incavo ginocchio-polpaccio a fare da perno e presa.

Korvin restò in sospensione, parodia caotica dell'appeso, carta dei tarocchi.

Fu a terra, ignorando il bruciore di tendini e muscoli. Sentì il sangue sul viso. Esaminò, trovò l'origine. Niente di grave, per chi aveva provato il dolore più cieco.

Prese a camminare. C’era un'ombra poggiata a un albero.

– Poteva essere peggio. – Korvin si passò di nuovo la mano sulla fronte. Altri tagli, superficiali.

– Benvenuta sulla terraferma.

Doc, a bocca ancora spalancata nel respiro all'aria.

Red-Eye un po’ più dietro.

– Tutto bene, Doc?

Doc annuì, le parole si erano disgregate in gola.

– Tu, soldato?

– Niente che non possa essere sistemato.

Se sono qui, è grazie a te, Korvin.

– Doc, sistemagli la spalla.

– D’accordo. – La voce serpeggiò tra i denti di Doc. – Tu però vai dal ragazzo.

Korvin si mosse. – Poi cercate le armi, non devono essere cadute lontano.

Jester tremava. Continuava a stringere fango e vita.

Non rispondeva. Lacrime mute.

– Ehi, cowboy. – Korvin sedette sui talloni. – Che si dice?

– Korvin, ho potuto vedere. Mentre cadevo. Ho visto la fine di tutto.

– Siamo già alla fine di tutto.

Jester non parlò.

– Ce la fai a rimetterti in piedi?

– Ci provo…

La gamba destra gli cedette.

– Reggiti a me.

– Sono solo un hacker, Korvin. Solo un hacker del cazzo. Che dici, serviamo ancora a qualcosa… dopo la fine?

– Nessun dubbio.

Jester la fissò. – Tu da dove vieni, Korvin?

– Da dove i giorni dell’inizio non sono mai esistiti.

Di nuovo una squadra, di nuovo Nomads.

– Destinazione? – Doc controllò l'integrità del Rem 11-87.

– C'è una centrale idro-elettrica, da queste parti. L'ho notata dall’elicottero, mentre arrivavo a 334.

– Da queste parti. – Red-Eye, perplesso. – Un po’ approssimativo.

– Navigazione terrestre. – Korvin annuì. – A te, cowboy.

Jester armeggiò nella tasca interna, altezza petto della giubba Helikon. Quello che cercava c’era ancora. Nomad GPS, Global Positioning System, ultima, in tutti i sensi, evoluzione del Magellan GPS, sistema di posizionamento globale a connessione orbitale.

– E sia. – Jester non ci mise molto. – Sud-sud-ovest. – Indicò – Quattordici punto quattro chilometri.

Korvin incontrò il suo sguardo. Esatto, servono ancora gli hacker, anche dopo la fine. Jester aprì la marcia zoppicando, fucile M4A1 nella mano debole.

– D’accordo. – Doc, ricalcandone i passi.

Red-Eye si accodò, M-110 a spalla, guanti Oakley SI Assault. Nella fondina la HK-40. Al cinturone tattico, baionetta M-9.

All'imitazione di una foresta era subentrata la realtà di un canyon claustrofobico. Meandri schiacciati tra pareti di basalto, guglie di arenaria. Solo radi alberi dal fusto esile, nessuna barriera dalla pioggia incessante. Niente altro che geometrie primitive contro il cielo.

Korvin chiudeva la marcia. Fucile d'assalto SAR di traverso al torace, Glock 21 calibro 45 ACP nella fondina alla coscia, coltello SOG Aura Seal nel fodero in cordura nera.

La pioggia flagellava senza sosta.

Quattro spettri, volti indistinguibili sotto i cappucci, occhi invisibili dietro gli occhiali protettivi.

– Cosa ti aspetti di trovare, alla centrale? – Red-Eye, senza voltarsi.

– Non mi aspetto più nulla, soldato. – Korvin affrontò il percorso che iniziava a inerpicarsi. – Tu sì?
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– Oltre quell'angolo cieco, un ponte. – Jester indicò qualcosa
che ancora non si vedeva. – Sospeso.

Oltre la barriera di rocce, il ponte c'era. Non sospeso:
fluttuante. Un arco di catenaria appena distinguibile nella bruma
al di sopra di un altro baratro. Duecento metri in basso, il
ringhio di rapide su altre rocce. Un ponte sul nulla.

– Stop. – Korvin, dalla retroguardia.

Si fermarono.

– Un momento… – Jester, esitazione. – Cos’è quello?

Qualcosa, sull'altro lato del ponte sul nulla. Qualcosa nella
bruma.

Korvin venne avanti, SAR in posizione mid-ready. Red-Eye
e Doc si spostarono lateralmente, armi in pugno. Korvin superò
Jester mettendolo a chiudere la formazione.

Piccole forme in divisa: camicia, bermuda, calzettoni,
fazzoletto al collo, scarpe da trekking.

Non quello: quelli.

Boy-scouts.

Gghaaaackkkk…

No: ex-boy-scouts.

Adesso, piccole locuste intente a divorare. C’erano fili di bava
nella bruma. Schiuma purpurea colava dalle bocche, denti sbattevano
tra loro. C’era sangue sulle rocce.

– Ah, merda… – Doc, gola serrata. – Questa come la
chiamiamo?

Il boy-scout al centro stava masticando a bocca chiusa, ligio al
bo [...]
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